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Fino  a  poco  tempo  fa  Hamas,  che  è  parte  della  resistenza  palestinese,  e
l’occupante israeliano sembravano sul punto di concludere un accordo di scambio
di prigionieri.

Nell’ambito di questo accordo diversi soldati israeliani detenuti a
Gaza sarebbero stati liberati, mentre Israele avrebbe rilasciato un
numero ancora imprecisato di prigionieri palestinesi detenuti nelle
carceri israeliane.

Il  10 agosto,  invece dell’annuncio  molto  atteso di  una forma di
accordo, le bombe israeliane hanno iniziato a cadere sulla Striscia
assediata e palloni incendiari provenienti da Gaza sono finiti sul lato
israeliano della barriera.

Poi che cosa è successo?

La risposta si trova in gran parte – ma non del tutto – in Israele, nel
conflitto  politico  tra  il  Primo  Ministro  israeliano  Benjamin
Netanyahu ed il  suo schieramento politico, da un lato, ed i  suoi
partner di governo guidati dal Ministro della Difesa Benny Gantz,
dall’altro.

La contesa tra Netanyahu e Gantz si incentra su un feroce conflitto
relativo al bilancio nella Knesset [parlamento israeliano, ndtr.], che
non  ha  molto  a  che  vedere  con  le  spese  governative  o  con  le
competenze in materia fiscale.

Gantz, che è previsto occupi la carica di Primo Ministro a partire da
novembre 2021,  pensa che Netanyahu voglia  fare  approvare  un
bilancio della durata di un anno per far fallire l’accordo di coalizione
e chiamare a nuove elezioni prima dell’avvicendamento alla carica
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di Primo Ministro.

Insiste quindi per un bilancio che riguardi due anni, per evitare ogni
possibile tradimento da parte del partito Likud di Netanyahu.

Il gioco di Netanyahu, che è stato rivelato dal quotidiano Haaretz il
29  luglio,  non  è  esclusivamente  motivato  dall’attaccamento  al
potere del dirigente israeliano, ma dalla sua diffidenza riguardo alle
motivazioni  stesse  di  Gantz.  Se  quest’ultimo  diventerà  il  Primo
Ministro  del  Paese  è  probabile  che  nominerà  nuovi  giudici  che
saranno ben disposti nei confronti del suo partito Blu e Bianco e, di
conseguenza,  saranno  d’accordo  per  mettere  sotto  accusa
Netanyahu nell’ambito  del  processo  per  corruzione  in  corso.

Per Netanyahu e Gantz si  tratta forse della lotta più importante
nella loro carriera politica: il primo si batte per rimanere libero, il
secondo per la sua sopravvivenza politica.

I due dirigenti tuttavia si intendono su un punto: il fatto che l’uso
della  forza militare  permetterà sempre di  ottenere un maggiore
sostegno  dell’opinione  pubblica  israeliana,  soprattutto  se
diventassero inevitabili  nuove elezioni.  È probabile che,  se nella
battaglia sul  bilancio non troverà un compromesso,  si  terrà una
quarta tornata elettorale.

Dal momento che una prova di forza militare nel sud del Libano
risulta impensabile a causa dell’enorme esplosione che ha sconvolto
Beirut il 4 agosto, i due dirigenti israeliani hanno spostato la loro
attenzione su Gaza. Con una reazione rapida, come se fossero in
campagna elettorale, Gantz e Netanyahu sono intenti a difendere la
loro causa presso gli  israeliani  che vivono nelle città del  sud al
confine con la Striscia di Gaza.

Gantz ha fatto visita ai dirigenti di queste comunità il 19 agosto. Si è
riunito  con  una  delegazione  accuratamente  selezionata  di  alti
responsabili del governo e dell’esercito israeliani, tra cui il Ministro
dell’Agricoltura, Alon Schuster, ed il comandante della divisione di
Gaza,  generale  di  brigata  Nimrod  Aloni,  che  era  presente  in
videoconferenza.



In aggiunta alle solite minacce di prendere di mira chiunque a Gaza
osi  minacciare  la  cosiddetta  sicurezza  di  Israele,  Gantz  si  è
impegnato in una campagna elettorale di  tipo autopromozionale.
“Abbiamo cambiato  l’equazione  a  Gaza.  Dopo  la  mia  entrata  in
carica  c’è  stata  una  risposta  ad  ogni  violazione  della  nostra
sicurezza”, ha dichiarato, mettendo in evidenza le proprie azioni in
contrasto  con  quelle  del  governo  di  coalizione  –  negando  così
qualunque merito a Netanyahu.

Netanyahu d’altra parte ha minacciato severe rappresaglie contro
Gaza  se  Hamas  non  impedirà  il  lancio  di  palloni  incendiari.
“Abbiamo  adottato  una  politica  in  base  alla  quale  un  lancio
incendiario viene considerato al pari di un razzo,” ha dichiarato il 18
agosto ai sindaci delle città del sud.

Netanyahu mantiene l’opzione di una guerra aperta contro Gaza nel
caso  questa  diventasse  la  sua  unica  risorsa.  Gantz,  in  quanto
Ministro della Difesa e rivale di Netanyahu, gode tuttavia di un più
ampio margine di manovra politica.

Dopo il 10 agosto ha ordinato al suo esercito di bombardare Gaza
ogni notte. Ad ogni bomba sganciata su Gaza la credibilità di Gantz
presso  gli  elettori  israeliani,  soprattutto  nel  sud,  aumenta
leggermente.

Se l’attuale  violenza  porterà  ad una guerra  totale,  sarà  tutto  il
governo di coalizione – compreso Netanyahu ed il suo partito Likud
– ad avere la responsabilità delle sue conseguenze potenzialmente
disastrose. Questo pone Gantz in una posizione di forza.

La presente prova di forza militare a Gaza non è solo il risultato del
conflitto politico all’interno di Israele. La società di Gaza in questo
momento è a un punto di rottura.

La tregua tra i gruppi della resistenza a Gaza ed Israele, che era
stata conclusa sotto l’egida dell’Egitto nel novembre 2019, non è
servita a niente.

Nonostante  le  numerose  assicurazioni  che  i  gazawi  assediati



avrebbero beneficiato di una tregua tanto necessaria, la situazione
si  è  invece  aggravata  ad  un  punto  senza  precedenti  ed
insopportabile:  l’unico generatore elettrico  di  Gaza è  a  corto  di
carburante e non funziona più; il 16 agosto la ridottissima zona di
pesca della Striscia di Gaza, di  sole tre miglia nautiche, è stata
dichiarata da Israele zona militare chiusa; il valico di Karem Abu
Salem,  attraverso  il  quale  entrano  a  Gaza  via  Israele  scarsi
approvvigionamenti,  è  ufficialmente  chiuso.

L’assedio israeliano della Striscia di Gaza, che dura da 13 anni,
mostra attualmente il suo aspetto peggiore, persino con poco spazio
perché la popolazione di Gaza possa almeno esprimere la propria
indignazione di fronte alla sua miserabile situazione.

A dicembre 2019 le autorità di Hamas hanno deciso di limitare la
frequenza delle manifestazioni note col nome di “Marcia del Ritorno
di Gaza”, che dal marzo 2018 si sono svolte quasi ogni giorno.

Durante  queste  manifestazioni  più  di  300  palestinesi  sono  stati
uccisi dai cecchini israeliani.

Nonostante  il  numero di  morti  e  il  fallimento nel  suscitare  una
protesta  internazionale  contro  l’assedio,  le  manifestazioni  non
violente  hanno permesso  ai  comuni  palestinesi  di  esprimersi,  di
organizzarsi e di prendere iniziative.

La crescente frustrazione a Gaza ha costretto Hamas ad aprire uno
spazio perché i manifestanti possano ritornare alla barriera, nella
speranza che la questione dell’assedio venga riportata all’ordine del
giorno nei mezzi di comunicazione.

I palloni incendiari, che hanno recentemente scatenato la collera
dell’esercito di occupazione israeliano, sono uno dei tanti messaggi
palestinesi  che  dicono  che  i  gazawi  rifiutano  di  accettare  che
l’assedio sia ormai la loro realtà permanente.

Se la mediazione egiziana può alla fine offrire ai palestinesi una
soluzione  temporanea  ed  evitare  una  guerra  totale,  la  violenza
israeliana a Gaza,  stanti  gli  attuali  rapporti  politici,  non cesserà



comunque.

È certo che finché i dirigenti israeliani continueranno a considerare
una guerra contro Gaza come un’opportunità politica ed una tribuna
per le proprie ambizioni elettorali, l’assedio proseguirà senza alcun
allentamento.
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Rapporto OCHA del periodo 3 – 16
luglio 2018
Israele ha intensificato le restrizioni sul transito delle merci attraverso
Kerem Shalom, unico valico commerciale operativo tra Gaza e il mondo
esterno. Intensificate anche le restrizioni di accesso alle zone di pesca
lungo la costa di Gaza.

Il 16 luglio, le autorità israeliane hanno annunciato, per Gaza, un blocco
all’introduzione di carburante e gas da cucina, nonché la riduzione, da sei a tre
miglia nautiche, della zona di pesca consentita. L’importazione di forniture
mediche e alimentari potrà essere autorizzata caso per caso. Le autorità avevano
avviato le restrizioni alle importazioni il 9 luglio, consentendole solo per alimenti,
forniture medicali, mangimi per animali, bestiame e combustibili, e bloccandole
per tutti gli altri prodotti, compresi materiali da costruzione, mobili, legno,
elettronica e tessuti. Bloccate del tutto le merci in uscita. In media, dal 9 luglio,
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sono entrati a Gaza 192 autotreni al giorno: meno della metà degli ingressi
registrati durante la prima metà del 2018. Secondo le autorità israeliane, le
misure sono state adottate in risposta al lancio di aquiloni e palloncini incendiari
(vedere più avanti). In una dichiarazione rilasciata il 17 luglio, il Coordinatore
Umanitario per i Territori Palestinesi occupati ha affermato che “se dovessero
continuare, queste ulteriori restrizioni potrebbero innescare un drammatico
deterioramento della situazione già fragile e delle condizioni umanitarie già
disperate”.

Lungo il recinto perimetrale di Israele con Gaza, le manifestazioni e gli
scontri del venerdì sono continuati il 6 e il 13 luglio, provocando
l’uccisione di tre palestinesi e il ferimento di altri 824; anche un soldato
israeliano è rimasto ferito. In una delle dimostrazioni del 13 luglio, le forze
israeliane hanno colpito con arma da fuoco ed ucciso un ragazzo quattordicenne;
mentre un quindicenne, a causa delle ferite riportate nel corso di una
manifestazione del 14 maggio, è morto durante il periodo di riferimento [del
presente Rapporto]. Questi episodi portano a 22 il numero di minorenni uccisi a
Gaza dal 30 marzo, data di inizio delle manifestazioni. Oltre il 43% di tutte le
persone ferite durante questo periodo hanno dovuto essere ricoverate in
ospedale; 208 di essere erano state colpite con armi da fuoco. A quanto riferito, in
una delle manifestazioni del 13 luglio un soldato israeliano è stato ferito da una
granata lanciata da parte palestinese.

Da Gaza, i palestinesi hanno continuato a lanciare aquiloni e palloncini
incendiari verso il sud di Israele, causando vasti danni alle coltivazioni.
Secondo l’esercito israeliano, dall’inizio di questa pratica (fine di aprile), sono
stati registrati più di 750 incendi (una media di oltre 11 al giorno) che hanno
bruciato circa 3.000 ettari di terreno, con danni stimati a più di 2,2 milioni di
dollari USA. Non sono state segnalate vittime israeliane.

A Gaza, nelle Aree ad Accesso Riservato di terra e di mare, in almeno 16
circostanze, non contestuali alle manifestazioni di massa, le forze
israeliane hanno aperto il fuoco, provocando un ferimento e costringendo
agricoltori e pescatori ad allontanarsi. In un caso, le forze navali israeliane
hanno intercettato una imbarcazione diretta in Turchia, mentre tentava di eludere
il blocco navale; nove persone a bordo sono state arrestate, sette di esse sono
state rilasciate poco dopo. In sei occasioni, le forze israeliane sono entrate nella
Striscia di Gaza ed hanno effettuato operazioni di spianatura del terreno e di



scavo presso la recinzione perimetrale.

In Cisgiordania, durante molteplici scontri, le forze israeliane hanno
ferito 24 palestinesi, tra cui otto minori. La maggior parte dei feriti (14) si
sono avuti in scontri scoppiati in cinque operazioni di ricerca-arresto; gli scontri
più ampi sono stati registrati nel Campo profughi di Al Jalazun (Ramallah). Nel
complesso, le forze israeliane hanno condotto 100 di queste operazioni,
arrestando oltre 100 palestinesi, tra cui cinque minori. Altri cinque palestinesi,
tra cui un giornalista, sono rimasti feriti a Kafr Qaddum (Qalqiliya), nel corso
della protesta settimanale contro l’espansione degli insediamenti, e a Beit Ummar
(Hebron), durante scontri seguiti al funerale di un palestinese, il cui corpo era
stato trattenuto dalle autorità israeliane per 45 giorni.

In Area C e Gerusalemme Est, citando la mancanza di permessi di
costruzione, le autorità israeliane hanno demolito o sequestrato 32
strutture di proprietà palestinese; come conseguenza, 64 palestinesi
hanno dovuto sfollare. L’episodio più grave è avvenuto nella Comunità beduina
di Abu Nuwar, ad est di Gerusalemme, dove sono state demolite 19 strutture.
Presso una Comunità di pastori della Valle del Giordano settentrionale (Al
Farisiya) è stato demolito un serbatoio di acqua, finanziato da donatori e fornito
come assistenza umanitaria: il serbatoio forniva accesso idrico a 148 persone.
Sempre per mancanza di permessi, a Barta’a ash Sharqiya, un villaggio situato
nella zona chiusa dietro la Barriera, nel governatorato di Jenin, le autorità
israeliane hanno emesso ordini di blocco lavori contro 17 strutture, tra cui quattro
case abitate, costruite 30 anni fa.

La demolizione della Comunità palestinese beduina di Khan al Ahmar-Abu
al-Helu è stata temporaneamente ritardata a seguito della presentazione
di due nuove petizioni all’Alta Corte di Giustizia Israeliana. Similmente ad
Abu Nuwar, è una delle 18 comunità che rischiano il trasferimento forzato perché
interne, o circostanti, all’area del piano di insediamento [israeliano] E1. Le
petizioni saranno ascoltate entro il 15 agosto, ma il 3 luglio i militari israeliani
hanno requisito la terra per iniziare i lavori nelle strade che portano alla
Comunità. Inoltre, l’area è stata dichiarata zona militare chiusa, il che impedisce
l’accesso alla Comunità ai non residenti. Benché tale interdizione non venga
applicata continuativamente, in diverse occasioni l’accesso alla Comunità è stato
ritardato o impedito agli operatori che erogano i periodici servizi umanitari di
assistenza (inclusa la clinica mobile e la cura della salute mentale).



Otto attacchi da parte di coloni israeliani hanno portato al ferimento di
due palestinesi e gravi danni a proprietà agricole. Uno dei palestinesi è stato
colpito e ferito da forze israeliane intervenute negli scontri tra palestinesi e i
coloni israeliani che avevano fatto irruzione nel villaggio di Asira al Qibliya
(Nablus). In altri tre episodi, accaduti nei villaggi vicini di ‘Urif e Burin, coloni
israeliani hanno incendiato terreni agricoli e diverse auto, ed hanno devastato
almeno 360 alberi. Negli ultimi anni, i residenti dei tre villaggi hanno subito
violenze e intimidazioni da parte di coloni israeliani provenienti dall’insediamento
colonico di Yitzhar e dai suoi circostanti avamposti [= insediamenti colonici
illegali anche per la Legge israeliana]. In Cisgiordania, dall’inizio del 2018, oltre
4.700 alberi di proprietà palestinese sono stati vandalizzati, a quanto riferito, da
coloni israeliani, con un aumento del 70% rispetto al corrispondente periodo del
2017. In due episodi accaduti nella città di Hebron, nella zona a controllo
israeliano, coloni hanno aggredito fisicamente e ferito un palestinese; inoltre
hanno bloccato un’ambulanza che portava a casa un’anziana paziente,
costringendo i suoi parenti a trasportarla a braccia.

In Cisgiordania, secondo quanto riportato da media israeliani, in almeno
sei casi, vicino a Hebron, Ramallah e Gerusalemme, palestinesi hanno lanciato
pietre o bottiglie incendiarie contro veicoli israeliani, causando danni a due
veicoli privati. Non sono stati segnalati feriti.

Il valico tra Gaza e l’Egitto, sotto controllo egiziano, è rimasto aperto in
entrambe le direzioni per tutto il periodo di riferimento, ad eccezione di
tre giorni. Sono entrate in Gaza 3.070 persone e ne sono uscite 2.706. Il valico è
rimasto aperto, quasi continuativamente, dal 12 maggio 2018.
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nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1


inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it

o

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali
mailto:assopacerivoli@yahoo.it

